
Giù le mani dai nostri figli!

Discutevo recentemente con uno dei membri giovani del 
parlamento cantonale bernese. Chiedendo dove vedesse i 
maggiori mali in politica oggi, ha risposto senza esitazione: 
«Nell’atteggiamento acritico di troppe persone con compe-
tenze decisionali o responsabilità politiche». Qualche giorno 
dopo mi giunge voce dalla costituzione di una cosiddetta «Al-
leanza per l’educazione sessuale», lanciata ai primi di mag-
gio con il patrocinio di «Salute sessuale Svizzera», 
un’organizzazione che beneficia di importanti finanziamenti 
della confederazione. Sono rappresentate nell’alleanza or-
ganizzazioni come «Pro Juventute», la «Società svizzera di 
pediatria», l’«Associazione mantello dei docenti svizzeri» e 
«Pro Familia Svizzera».

Fra gli obiettivi perseguiti dall’alleanza figurano, tra le 
altre cose, la definizione di «educazione sessuale» e la pro-

mozione e applicazione delle norme OMS all’ambito dell’e-
ducazione sessuale in Svizzera. Se si analizzano a fondo i 
contenuti che le organizzazioni firmatarie intendono pro-
muovere, non rimane però che scuotere la testa (vedi pagine 
2 e 3). Come aveva ragione il nostro gran-consigliere!

Quanta mancanza di spirito critico ci si può permettere 
come responsabile di una di queste organizzazioni prima di 
passare per ignorante, se non addirittura ingenuo? È forse 
inerzia, mancanza di interesse o magari il sovraccarico di 
informazioni tipico dei nostri giorni a impedire alle istanze 
decisionali di organizzazioni socio-politiche formative dell’o-
pinione a non informarsi meglio e a sostenere un’evoluzione 
che espone i nostri bambini a esperimenti di pedagogia ses-
suale dall’alto potenziale lesivo del loro senso del pudore? E 
varrebbe la pena ricordare in proposito che il «pudore» non 
è l’espressione di una sessualità repressa di anacronistici 
nostalgici, bensì un’importante componente del sistema im-
munitario della nostra integrità bio-psico-sociale. Un’educa-
zione sessuale irrispettosa dell’età può danneggiare questo 
sistema immunitario – tanto più gravemente quanto più è 
piccolo il bimbo. Pertanto: giù le mani dai nostri figli!

Dr. med. Daniel Beutler-Hohenberger
Membro del Comitato d’iniziativa
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Una «Alleanza per l’educazione sessuale» si propone di 
stabilire dei «diritti sessuali» per i bambini fin dalla nascita

Finanzieremo in  
futuro con queste 

anche l’educazione 
sessuale secondo i 

criteri imposti 
dall’OMS?

Cosa si prefigge questa «Alleanza per l’educazione  
sessuale»?

Obiettivo dichiarato delle organizzazioni che fanno parte 
dell’alleanza è diffondere in tutta la Svizzera i controversi 
«Standard per l’Educazione Sessuale in Europa»1 emanati 
dall’OMS, l’Organizzazione mondiale della sanità, allo scopo 
di garantire i «diritti sessuali» dei bambini. Dovrebbero inol-
tre essere collegate in rete tutte quelle organizzazioni su-
scettibili di poter dare un contributo ad una «educazione 
sessuale olistica». Stando al sito web di SsS, ciò comporta 
«un’educazione dai primi anni di vita».

Chiariamo subito quali sono i contenuti che le organizza-
zioni firmatarie si impegnano a promuovere. Gli standard 
emanati dall’OMS propongono ad esempio l’argomento «ma-
sturbazione» come soggetto da trattare già nella fascia di età 
dai 0 ai 4 anni. Gli argomenti «contraccezione» e «concetto di 
‹sesso accettabile›» dovrebbero essere affrontati a partire 
dai 6 anni, «la prima esperienza sessuale» e «orientamento 
di genere» a partire dai 9 anni.

Ci appelliamo a tutte le forze in questo paese per impedire 
la realizzazione nelle scuole dell’infanzia ed elementari sviz-
zere di questo mostruoso programma.

Chi fa parte dell’«Alleanza per l’educazione sessuale»?
Oltre a vari piccoli consultori di pedagogia sessuale, 

vi si trovano organizzazioni quali «Protezione dell’infan-
zia Svizzera», «Pro Familia Svizzera», l’associazione dei 
«Pediatri Svizzeri», l’«Associazione svizzera per la con-
sulenza genitori bambini», l’«Associazione svizzera delle 

infermiere consulenti materne-pediatriche», la «Fede-
razione svizzera delle levatrici», «Pro Juventute» e l’«As-
sociazione mantello dei docenti svizzeri». Dal punto di 
vista di genitori critici ed esperti attivi nel campo dell’i-
struzione e in ambito terapeutico, questo sviluppo è 
estremamente preoccupante e squalifica le suddette or-
ganizzazioni.

Cosa è Salute sessuale Svizzera?
Si tratta di una «fondazione di utilità 
pubblica» ai sensi del diritto svizzero, 
la cui sede è a Losanna. È il membro 
svizzero della International Planned 
Parenthood Federation (IPPF), una 
rete lobbistica internazionale con 
molte cliniche abortiste e che pro-
muove l’educazione sessuale. Dal 
punto di vista finanziario e personale, 
vi sono stretti legami con l’Ufficio fe-
derale della sanità pubblica (UFSP) e 

Aiuto AIDS Svizzero. Nei soli anni 2013 e 2014, l’UFSP ha 
sovvenzionato la fondazione elargendo 2,7 milioni di franchi! 

Yvonne Gilli, Presidente 
Salute sessuale Svizzera, 
CN I Verdi/SG

 Il 5 maggio 2015, la fondazione «Salute sessuale 
Svizzera» (SsS), che gode del sostegno finanzia-
rio dell’Ufficio federale della sanità pubblica 
(UFSP), ha annunciato il lancio in Svizzera di una 
«Alleanza per l’educazione sessuale». Essa com-
prende una quarantina di organizzazioni che s’im-
pegnano a livello regionale e nazionale nella 
promozione dell’educazione sessuale. Salute 
sessuale Svizzera è fra coloro che combattono at-
tivamente l’iniziativa di protezione. Dell’alleanza 
fanno parte tra l’altro anche «Pro Juventute» e 
«Pro Familia».

Iniziativa popolare federale  
«Protezione dalla sessualizzazione nella scuola dell’infanzia e nella scuola elementare»
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Una «Alleanza per l’educazione sessuale» si propone di 
stabilire dei «diritti sessuali» per i bambini fin dalla nascita

Diritti sessuali: stando ad una dichi-
arazione dell’IPPF, sono «diritti sessu-
ali» un insieme di diritti attinenti alla 
sfera sessuale e volti alla tutela dei di-
ritti giuridici ivi connessi. Nella sua 
Carta, l’IPPF sancisce, nel primo arti-
colo, il diritto alla parità, ad uguale 
protezione davanti alla legge e libertà 
da ogni forma di discriminazione fon-
data su sesso, sessualità o genere.

Finanzieremo in  
futuro con queste 

anche l’educazione 
sessuale secondo i 

criteri imposti 
dall’OMS?

I suoi due uffici incaricati dell’attuazione operativa si trovano 
a Losanna e a Berna.

Guardiamo un po’ più da vicino i principi (art. 2) enunciati 
negli statuti: la Fondazione s’impegna per «gli scopi definiti 
dal Programma d’azione della Conferenza delle Nazioni 
Unite al Cairo del 1994 (ICPD, International Conference on 
Population and Development) e i principi in materia di salute 
sessuale e riproduttiva ivi definiti»; si impegna per «la Carta 
dell’IPPF, novembre 1995» e «il diritto fondamentale a una 
salute sessuale e riproduttiva». Il termine «salute sessuale e 
riproduttiva» è definito in un programma d’azione dell’ICPD 
e si basa sulla definizione di salute data dall’Organizzazione 
mondiale della sanità (OMS). L’Ufficio Regionale per l’Europa 
dell’OMS è anche l’autore dei controversi «Standard per l’E-
ducazione Sessuale in Europa»1. Questi standard promuo-
vono il diritto fondamentale alla salute sessuale e riproduttiva 
fin dai primi anni dell’infanzia e vengono ripetutamente citati 
dall’UFSP come «riferimento scientifico internazionale».

La Fondazione SsS si prefigge di «sostenere e promuo-
vere il diritto fondamentale alla salute sessuale e riproduttiva 
presso l’opinione pubblica, le istituzioni private e pubbliche 
nonché le autorità politiche a differenti livelli». Tali sforzi 

devono essere, stando alle indicazioni date, universali, vale a 
dire, i diritti sessuali vanno promossi e applicati non solo a 
livello nazionale, ma anche a livello internazionale e su ogni 
piano: «politico, sociale, strutturale e professionale». Le or-
ganizzazioni partner elencate sono: IPPF, EuroNGOs2, United 
Nations Population Fund (UNFPA) e l’European Parliamen-
tary Forum on Population and Development (EPF).

Queste organizzazioni internazionali, interconnesse a li-
vello mondiale, hanno gettato le fondamenta per la futura 
«educazione sessuale» nelle scuole dell’infanzia e elemen-
tari svizzere già molti anni fa. Salute sessuale Svizzera è stata 
scelta per promuovere, con i soldi dei contribuenti, l’attua-
zione in tutta la Svizzera di questi principi.

1«Standard per l’Educazione Sessuale in Europa»,  
Ufficio Regionale per l’Europa dell’OMS.
2EuroNGOs: Associazione europea delle organizzazioni attive 
presso la popolazione e nello sviluppo e che operano in favore 
della salute e dei diritti sessuali e riproduttivi.
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«Negli ultimi anni sono stati troppi i cocci rotti e i conflitti 
portati avanti sulle spalle dei più piccoli e delle loro famiglie. 
Ciononostante, le cose nel frattempo si sono mosse e in que-
sta sede voglio dire, in modo forte e chiaro, che grazie a 
questa iniziativa si sono mosse verso il meglio: ora c’è più 
cautela e si è ripreso a parlare. All’inizio nemmeno c’era una 
discussione e se considero le cose dal punto di vista dei ge-
nitori si sono – lo dico ora con un pizzico di esagerazione – 
semplicemente ‹violentati› i bambini.

È successo che genitori che chiedevano di dispensare i 
loro figli da un certo tipo di educazione sessuale si siano in-
comprensibilmente visti opporre un secco rifiuto. Immagina-
tevi: si pianifica l’educazione sessuale di bambini a partire dai 
quattro anni di età con del materiale che persino la Posta 
svizzera considera pornografico e offensivo ma ai genitori 
non è consentito opporsi!

Su incarico dell’Ufficio federale della sanità pubblica 
(UFSP) è stato elaborato un documento programmatico il cui 

scopo sarebbe di illustrare le modalità d’introduzione dell’e-
ducazione sessuale a partire dalla scuola dell’infanzia. (...) Il 
Centro di competenza è stato saggiamente chiuso in seguito 
alle numerose proteste suscitate. (...) Con il sostegno di per-
sone provenienti da tutti i cantoni e di numerosi partiti politici 
è stata quindi lanciata questa iniziativa popolare federale, che 
gode del sostegno di 110 000 firme raccolte. Lasciate però 
che lo dica in modo chiaro: questa iniziativa la ‹dobbiamo› 
all’UFSP!»

Cosa vuole l’iniziativa popolare? Vuole semplicemente un 
po’ più di libertà! Vuole che questo tipo di educazione, che fa 
parte della sfera più intima, rimanga di competenza dei ge-
nitori. L’iniziativa non si schiera contro l’educazione sessuale 
nelle scuole. Essa mira piuttosto a rafforzare la responsabi-
lità educativa dei genitori. L’iniziativa introduce infatti, ed è 
una novità, un’educazione preventiva contro gli abusi sui mi-
nori a partire dalla scuola dell’infanzia; propone un’educa-
zione sessuale facoltativa a partire dal nono anno di età che 
consente ai genitori che ritengono di non essere all’altezza 
del compito di delegarlo alla scuola; ne propugna l’insegna-
mento obbligatorio all’interno del corso di biologia a partire 
dal dodicesimo anno di età.

A cosa serve l’educazione sessuale in età precoce? Io dico, 
insieme ad altri professionisti e come ex insegnante, che non 
serve a nulla! Non esistono infatti studi scientifici che dimo-
strino l’utilità di un’educazione sessuale precoce. (...) È per 
questo motivo che anche il piano di studi 21 giustamente non 
prevede l’insegnamento in materia di sessualità prima del 
decimo anno di età. L’iniziativa popolare e il piano di studi 21 
in larga misura perciò convergono.

Vi chiedo quindi di dare fiducia a questa iniziativa popolare 
e a raccomandarne l’adozione!»

Peter Föhn:  
«Questa iniziativa la 
‹dobbiamo› all’UFSP!»

Un solo Consigliere agli Stati ha 
avuto il coraggio!

Il pomeriggio del 1° giugno 2015 si è tenuto al 
Consiglio degli Stati il dibattito sull’iniziativa po-
polare «Protezione dalla sessualizzazione nella 
scuola dell’infanzia e nella scuola elementare». 
Un solo Consigliere agli Stati, Peter Föhn (UDC/
SZ, membro del comitato d’iniziativa), si è espresso 
in favore dell’oggetto. L’esito della votazione è 
stato il seguente: contrari 37 Consiglieri, favore-
voli 1, astenuti 3 e assenti 4; il presidente si è 
astenuto dal voto. Qui di seguito trovate alcuni 
passaggi dell’intervento del Consigliere agli Stati 
Peter Föhn.
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György Lukacs (1885–1971) è uno dei co-fondatori del 
Partito comunista ungherese. Nel 1919, durante i quattro 
mesi che la Repubblica sovietica ungherese rimane al po-
tere, ricopre la carica di Commissario del popolo per l’istru-
zione e la cultura e la prima cosa che fa è introdurre 
l’educazione sessuale dei bambini nelle scuole. Negli anni 
‘20 diventa co-fondatore della Scuola di Francoforte e del 
neo-marxismo. Dopo lunghi anni di esilio trascorsi a Mosca, 
rientra in Ungheria al termine della seconda guerra mon-
diale. Dopo la sollevazione ungherese del 1956 cade però in 
disgrazia presso la dirigenza del partito comunista e viene 
isolato. Le sue opere, salvo rare eccezioni, sono pubblicate 
solamente ancora nei paesi dell’Europa occidentale, dove 
hanno però un forte influsso soprattutto sul pensiero della 
Nuova sinistra.

Wilhelm Reich (1897–1957) nasce in Galizia (Austria-Un-
gheria). A undici anni svela a suo padre la relazione senti-
mentale che sua madre intrattiene con l’insegnante di casa. 
Sua madre si suicida poco dopo con del veleno, mentre il 
padre muore tre anni più tardi. Durante la prima guerra mon-
diale vive di prima persona al fronte le atrocità della guerra. 
Di ritorno dal fronte studia medicina a Vienna, iniziando pre-
sto a lavorare come psicanalista con Sigmund Freud. Nel 
1927 si iscrive al Partito comunista austriaco (KPÖ). Inter-
rompe i contatti con Freud e fonda vari centri di consu-
lenza sessuale in diversi quartieri di Vienna. In una sua 
pubblicazione, apparsa in quello stesso anno e intitolata 
«La funzione dell’orgasmo», Reich svela come la 
chiave per «l’uomo nuovo» stesse nel raggiungi-
mento della libertà genitale. Trasferitosi nel 
1931 a Berlino, aderisce al Partito comunista 
tedesco (KPD), fondando nel contempo l’Associa-
zione nazionale tedesca per una politica sessuale 
proletaria (Sexpol). Ma Reich è considerato troppo 
estremo persino dagli stessi comunisti che nel 1933 
lo allontanano dal partito. Già prima della seconda 
guerra mondiale emigra negli Stati Uniti, dove pro-

segue i suoi studi. Reich intende la liberazione sessuale 
come Kulturkampf rivoluzionario. Una delle sue amanti, ri-
masta incinta, muore per le conseguenze di un aborto. Si 
sposa e divorzia tre volte, la terza all’età di 57 anni. Ritiene il 
matrimonio una coercizione e la famiglia null’altro che un 
apparato educativo. Entrambi dovevano essere smantellati e 
il mezzo da usare era la sessualizzazione delle masse, so-
prattutto dei bambini.

Dal pensiero di Reich: «La famiglia patriarcale è il centro 
di riproduzione strutturale ed ideologico di tutti gli ordini 
sociali che si basano sul principio di autorità. Non discutiamo 
l’esistenza o l’inesistenza di Dio, vogliamo semplicemente 
eliminare la repressione sessuale e sciogliere il legame in-
fantile con i genitori. Il resto degli obiettivi sovversivi si com-
pie poi da sé, semplicemente attraverso la dinamica messa 
in moto.»1 

Molti probabilmente non sanno che i primi esperimenti nel campo della pedagogia sessuale risal-
gono al periodo che segue immediatamente la prima guerra mondiale e furono condotti da persone 
dal marcato orientamento comunista, quali l’ungherese György Lukacs e soprattutto lo psicoanalista 
austro-ungherese Wilhelm Reich. Entrambi erano dei rivoluzionari del loro tempo nel campo della 
sessualità e oggi sicuramente si rallegrerebbero del documento base «Educazione sessuale e 
scuola» emanato dall’Ufficio federale della sanità pubblica (UFSP).

I capostipiti comunisti della pedagogia della sessualizzazione: 
György Lukacs e Wilhelm Reich

 1Die globale sexuelle Revolution (La rivoluzione sessuale globale), Gabriele Kuby, 3a edizione, 2013, fe-medienverlags GmbH

Accumulatore orgonico: chi voleva aumentare la propria energia vitale e sessuale 
doveva, secondo Wilhelm Reich, stare seduto quotidianamente per mezz’ora in questo 
costoso quanto inutile dispositivo. 
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Sosteneteci:
L’iniziativa popolare ha bisogno  
del vostro sostegno.  
Aiutateci a coprire i costi  
con un’offerta.

Conto: CP 70–80 80 80–1

Promemoria del testo dell’iniziativa di protezione

La Costituzione federale Art. 11 (nuovi)
	 3L’educazione sessuale spetta ai genitori.

	 4Lezioni volte a prevenire gli abusi su minori possono essere impartite a cominciare dalla scuola 			 
	  dell’infanzia. Tali lezioni non contemplano elementi di educazione sessuale.

	 5Lezioni facoltative di educazione sessuale possono essere impartite dagli insegnanti di classe a fanciulli 		
	  e adolescenti che hanno compiuto il nono anno di età.

	 6Lezioni obbligatorie destinate alla trasmissione di informazioni sulla riproduzione e sullo sviluppo umani 	
	  possono essere impartite dagli insegnanti di biologia a fanciulli e adolescenti che hanno compiuto il  
	  dodicesimo anno di età.

	 7I fanciulli e gli adolescenti non possono essere costretti a seguire lezioni di educazione sessuale che 		
	  oltrepassano i limiti anzidetti.

I capostipiti comunisti della pedagogia della sessualizzazione: 
György Lukacs e Wilhelm Reich

Riteneva che la sessualizzazione della cultura avrebbe forte-
mente ridimensionato l’influenza della Chiesa e notevol-
mente indebolito lo stato classico.

In America sviluppò un dispositivo per aumentare l’ener-
gia sessuale e vitale, che chiamò «accumulatore orgonico». 
Albert Einstein, esaminando la «scatola di metallo», la definì 

una mera «illusione». Lo speciale apparecchio destò tuttavia 
l’attenzione delle autorità, che accusarono Reich di ciarlata-
neria, vietando gli accumulatori orgonici e ingiungendo la 
distruzione degli apparecchi già prodotti. Reich vi si oppose e 
fu condannato ad una pena detentiva di due anni. Morì in 
carcere in seguito ad un attacco cardiaco.
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